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L
Il male che anche 

noi nutriamo: 
basta 

armare 
la guerra

È una guerra liquida in una società 
liquida. Sono (quasi) invisibili gli interessi in 

gioco, non sappiamo bene chi la vuole, 
chi ci guadagna, chi non vuole che 

finisca Questa incapacità di capire, […]
è particolarmente forte in questa guerra, 
ma non deve però esimerci dallo sforzo 

di pensare, e poi combattere soprattutto 
le tesi false e ideologiche che ci stanno 

inondando all’indomani della strage di Parigi. 

	
Prague prega per Parigi, by Blanca Dagheti, www.flickr.com

e guerre sono sempre state 
combattute da molti pove-
ri, giovani e innocenti inviati a 
morire da pochi ricchi, potenti, 
colpevoli, che non morivano 
in quelle guerre da loro stes-
si volute e alimentate dai loro 
interessi. Questa verità, antica 
e profonda, oggi è meno evi-
dente ma non meno vera. Sia-

mo realmente dentro una guerra 
mondiale, diversa dalle guerre del 
Novecento ma non meno dram-
matica. Una guerra che non si sa 
bene quando e dove sia iniziata, 
quando, dove e come finirà. È 
una guerra liquida in una società 
liquida. Sono (quasi) invisibili gli 
interessi in gioco, non sappiamo 
bene chi la vuole, chi ci guadagna, 
chi non vuole che finisca. Questa 
incapacità di capire, presente in 
tutte le guerre complesse, è parti-
colarmente forte in questa guerra, 
che non deve però esimerci dallo 
sforzo di pensare, e poi combat-
tere soprattutto le tesi false e ide-
ologiche che ci stanno inondando 
all’indomani della strage di Parigi. 
Una tesi molto popolare è quella 
che individua nella religione, e in 
particolare nella natura intrinseca-
mente violenta dell’islam, la princi-
pale, se non unica, ragione di que-
sta guerra. Una tesi, questa, tanto 
diffusa quanto sbagliata. Il Corano 
ha una sua ambivalenza riguardo 
alla violenza, lo sappiamo. Ci sono 
passaggi dove invita alla «guerra 
santa». Ma c’è anche una versione 
del fratricidio tra Caino e Abele che 
più della Bibbia ebraico-cristiana, 
parla forte di non violenza. Nel rac-
conto coranico i due fratelli parla-
no nei campi. Abele intuisce che 
Caino sta levando la sua mano 
contro di lui per ucciderlo, e gli 

dice: «Anche se userai la tua mano 
per uccidermi, io non userò la mia 
mano per ucciderti» (“Il sacro Co-
rano”, al-Ma’idah: Sura 5,28).  
Abele presentato come il pri-
mo non-violento della storia, 
che muore per non diventa-
re esso stesso assassino. Nel 
Corano c’è anche questo. 

È un fatto, però, che oggi l’islam 
vive una stagione difficile. Sette 
fondamentaliste usano pezzi del 
Corano per plagiare giovani, vitti-
me e carnefici di un sogno-incubo 
folle nel quale sono caduti. Prede 
finite nella trappola del cacciato-
re di “martiri” da usare per scopi 
dove il Corano è semplicemente 
il laccio della trappola. Per com-
battere questa malattia che oggi 

si è insidiata nel cuore dell’islam e 
che lo sta minando dal di dentro, 
è necessario rafforzare le difese 
immunitarie per sostenere l’or-
ganismo, che nel suo insieme è 
sano ma sta soffrendo. È lo stes-
so corpo che deve espellere con 
maggiore decisione il virus che 
è entrato, resistere contro quel-
le cellule impazzite che lo stanno 
indebolendo, infliggendogli molto 
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La sconfitta più grande 
sarebbe far tornare parole 
come «vendetta» nel lessico 
delle nostre democrazie 
che le hanno eliminate 
dopo millenni di civiltà, 
di sangue, dolore. 

ei 35 anni in 
Caritas Ticino 
ho verificato 

continuamente che la ricchezza 
di pensiero e di azione di questa 
organizzazione nasce da quanto 
lasciano in eredità le persone che 
hanno avuto a cuore la sua mis-
sione, la sua crescita. Si tratta di 
tasselli ben precisi che bisogna 
saper cogliere nel loro valore pro-
fondo, discreto, preciso e puntua-
le. Due amiche di Caritas Ticino, 
entrambe dopo un lungo periodo 
di malattia, se ne sono andate, a 
pochi giorni di distanza, lasciando 
in eredità qualcosa di prezioso che 
personalmente ho colto come un 
regalo per me e per tutti coloro che 
le hanno conosciute e hanno lavo-
rato con loro: la certezza di una 
fede vissuta che diventa traspa-
rente, che comunica la speranza 
dello sguardo verso il Padre. Mi 
ricordano il vescovo Eugenio Co-
recco che ha saputo comunicare 

la bellezza della fede vissuta anche 
nella sofferenza della malattia. La 
malattia che può diventare occa-
sione per comunicare la speranza 
agli altri, è qualcosa che succede 
solo a persone veramente straordi-
narie che riescono ad essere testi-
moni nella più assoluta normalità di 
cose veramente grandi. 

Suor Margherita era una perso-
na forte e sicura di sé, una “lady 
di ferro” che non si piegava mai, 
che macinava lavoro senza mai 
fermarsi, senza batter ciglio di 
fronte a qualunque difficoltà, se-
guendo schemi suoi, apparente-
mente poco disposta a rivede-
re le sue posizioni ma in fondo 
aperta a che le si dimostrasse 
che si sbagliava. La certezza del-
la fede la contradistigueva, come 
un segno distintivo sempre pre-
sente in filigrana.

Ricordando 
due amiche 

di Caritas Ticino
Suor Margherita Guidini 

e Mimma CrivelliN Mimma era solare, nobiltà di por-
tamento e gentilezza, attentissima 
alle persone, alle loro difficoltà e 
sofferenze, capace di accogliere 
ma anche di analizzare e di avere 
sempre uno sguardo in prospetti-
va. Con la sua grande esperienza 
sul fronte e la sua conoscenza del-
le sfide del welfare, ha contribuito 
attivamente alla trasformazione 
del pensiero sociale di Caritas Ti-
cino quando si è spostata l’atten-
zione dal “bisogno” alle “risorse” 
delle persone, con una vivacità di 
pensiero e una curiosità precisa 
nell’andare a fondo delle questioni 
importanti. 
Due persone care a cui ho voluto 
bene, che mi hanno voluto bene, 
che rimarranno nel cuore di Cari-
tas Ticino, come segni di certezza 
e di speranza. ■

Per combattere questa malattia che 
oggi si è insidiata nel cuore dell’islam 
e che lo sta minando dal di dentro, è 

necessario rafforzare le difese immunitarie 
per sostenere l’organismo, che nel 

suo insieme è sano ma sta soffrendo. 
[…] Ma tutti gli amanti della vita devono 
aiutare l’islam a farcela. Nell’epoca della 

globalizzazione, non può farcela da solo.

di ROBY NORIS

	 Mimma Crivelli - dagli anni ‘80 membro 
dei diversi organi direttivi di Caritas Ticino

	 Suor Margherita Guidini (la prima a destra, con Roby e Dani Noris e Sr. Assunta Schurter), 
operatrice del Servizio Rifugiati di Caritas Ticino dal 1974 al 1994

dolore. Ma tutti gli amanti della 
vita devono aiutare l’islam a far-
cela. Nell’epoca della globalizza-
zione, non può farcela da solo. 
 
Al tempo stesso, non dobbiamo 
essere così ingenui da dimentica-
re che in questa guerra gli aspetti 
economici in gioco sono enormi. 
Non a caso i terroristi belgi di Pari-
gi venivano dalla cittadina più po-
vera del Belgio, con una disoccu-
pazione giovanile attorno al 50%. 
La prima guerra del Golfo del 
1991 non fu certo originata dalla 
prevenzione del fondamentalismo. 
 
In questi mesi si parla molto del-
le armi che alimentano questa 
guerra. Occorre parlarne ancora 
di più, perché è un elemento de-
cisivo. Proprio pochi giorni fa da 
Cagliari sono partiti missili verso 
la Siria, prodotti e venduti da im-
prese italiane. L’Italia, assieme alla 
Francia, è tra i maggiori esporta-
tori di armi da guerra nelle regioni 
arabe, nonostante ci sia nel no-
stro Paese una legge del 1990 
che vieterebbe la vendita di armi 
a Paesi in guerra. I politici che 
piangono, magari sinceramente, 
e dichiarano lotta senza quartie-
re al terrorismo, sono gli stessi 
che non fanno nulla per ridurre 
l’export di armi, e che difendo-
no queste industrie nazionali che 
muovono grosse quote di Pil e cen-
tinaia di migliaia di posti di lavoro.  
 
Una moratoria internazionale seria 
che imponesse un divieto assoluto 
di vendita di armi ai Paesi in guer-
ra, non segnerebbe certo la fine 
del califfato e del terrorismo, ma 
sarebbe una mossa decisiva nella 

direzione giusta. Non si può nutrire 
il male che si vuol combattere. Noi 
lo stiamo facendo, e da molti anni. 
Non ce ne accorgiamo finché qual-
che scheggia di quelle guerre non 
arriva dentro le nostre case e ucci-
de i nostri figli. In realtà sappiamo 
che finché l’economia e il profitto 
saranno le parole ultime delle scel-
te politiche, poteri così forti che 
nessuna politica riesce a frenare, 
continueremo a piangere per lut-
ti che contribuiamo a provocare. 
 
Il presidente francese Hollande ha 
sbagliato a parlare di «vendetta» 
all’indomani della strage, e poi a 
perpetrarla bombardando dome-
nica la roccaforte del califfato in 
Siria, rispondendo col sangue ad 
altro sangue. Questa è soltanto 
la legge di Lamek, precedente 
la stessa “legge del taglione”. La 
vendetta non deve mai essere la 
reazione dei popoli civili, neanche 
dopo una delle notti più buie del-
la storia recente dell’Europa. La 
sconfitta più grande sarebbe far 
tornare parole come «vendetta» 
nel lessico delle nostre democra-
zie, che le hanno eliminate dopo 
millenni di civiltà, di sangue, dolore.  

 
Infine dobbiamo sostenere, se-
riamente e decisamente, chi sta 
osando la pace e il dialogo in 
questi tempi così difficili. In primis 
papa Francesco, che non può re-
stare solo né l’unica voce a chie-
dere la pace e la non-violenza. Se 
gridassimo in milioni che l’unica 
risposta alla morte è la vita, e lo 
dicessimo insieme ai tanti musul-
mani feriti e straziati come noi, se 
facessimo sentire nelle strade, nei 
social, davanti ai Parlamenti, il no-
stro “no” alla produzione e vendita 
delle nostre armi a chi le usa per 
uccidere e ucciderci, allora forse le 
parole profetiche di Francesco tro-
verebbero un’eco più grande. Po-
trebbero avere la forza di muovere 
persino i bassi interessi economi-
ci, che sempre più controllano e 
dominano il mondo, le religioni, la 
vita. ■
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